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IL CASO. Ieri anteprima delT«Unità», oggi nelle sale: «Prima della pioggia» di Manchevski 

Da Londra fmmmm^^msmmm^^ ^&-. - • * - ̂  ^ •* < 
ai Balcani 
pensando 
a Peckinpah 

l'Unità Spagina 

Prima della pioggia 
Tltorlg Beforethe Raln 
Regia Mltcho Manchevski 
Sceneggiatura M. Manchevski • 
Fotografia Manuel Teran 
Nazionalità Macedonia 
Durata 130 min. 
Pertonaggl ed Interpreti >. - • > •• 
Klrll Gregolre Colin ' 
Alekaander RadeSerbedzlla » 
Zamlra Lablna Mhevska * 
Roma: Mignon, Qreenwlch ,-
Milano: Arlecchino . . ' " • ' 

L EONE D'ORO in coabitazio
ne a Venezia (ex-aequo ' 
con lo splendido taiwanese -. 

Viva l'amore), Prima della pioggia -, 
è, quasi inutile dirlo, un film da ve- ',, 
dere. Anche per togliersi un po' di 
luoghi comuni dalla testa. Alla Mo
stra, suscitò reazioni bizzarre. For- ' 
se l'etichetta di «primo film mace
done della storia» aveva provocato ' 
attese incongrue, chissà: sta di fat
to che qualcuno si aspettava il •• 
nuovo Kusturica e si è trovato di 
fronte a un piccolo Sam Peckin- . 
pah, un regista che vive da anni ne
gli Stati Uniti e che usa \ - ,» -* 

Una acena del film «Betoni the rain» di Mllcho Manchevski 

il linguaggio del cine
ma spettacolare e dei 
videoclip (ne ha girati , 
decine) con grande •t 
disinvoltura e con una S 
giusta dose di astuzia. ;/ 

Niente «cinema et
nico», dunque. Niente T 
smanie da Autore, per - * 
carità. Fatta la dovuta gavetta in 
America, Mllcho Manchevski si è 
sentito un bel giorno in dovere di 
parlare del suo paese, la Macedo
nia: quando lui l'aveva lasciato, 
dopo il liceo, era ancora un pezzo 
della Jugoslavia, oggi è un paese 
che si sta costruendo una difficile 
indipendenza, stretto fra le voglie 
espansioniste della Serbia e le an-
ccstialiliwndfcazionidellaOrecia. • 
Laggiù, magari, non i>i ammazza ai 
ritmi della Bosnia, ma i venti di 
guerra soffiano, eccome. E Prima 
della pioggia parla di questo. Ma lo 
fa; con uno stile eclettico, che ricor
da Aldrich e Peckinpah nella co
reografia delle scene di violenza, e 
con un montaggio nervoso, dai rit
mi spezzati, molto «americano». 

' Se lo stile visuale di Manchevski 
è'moderno e disincantato, la sua 
scrittura ha invece molto di •euro
peo», anche se Prima della pioggia 
ha ricordato a molti la struttura 
narrativa di Pulp Fiction, il film vin
citore di Cannes (il paragone è le
cito, e possibile: anche Tarantino è 
iri arrivo nei cinema). In poche pa
role, Manchevski ha scritto un tritti
co in cui i tre episodi rimandano 
l'uno all'altro in molti piccoli detta
gli: ma se apparentemente le tre 
storie avvengono l'una dopo l'al
tra, ciascuna contiene dei parados
si narrativi che contraddicono la li
nearità del tempo. Tutto accade, 
per cosi dire, contemporaneamen
tê  in una sorta di vorace, di big 
bang in cui la Storia si interrompe 
ed è costretta a ripartire da zero. • 

I Infatti, all'inizio del primo episo
dio (Parole), potremmo essere 
nfclla Macedonia di Alessandro 
Magno, o del Medioevo. Monta
gne, laghi, armenti: e un monaste
ro dove vive Kiril, un giovane mo
naco che ha fatto il voto del silen
zio. Una sera Kiril si trova, nella sua 
a(istera celletta, una ragazza, Za-
njira: è albanese, e si è rifugiata in 
convento perché in paese la vo
gliono ammazzare. Kiril, ovvia
mente, le offre protezione... 
i Uno stacco, e siamo a Londra: 

secondo episodio, Volli. Man
chevski apre la vertigine Orien
ta/Occidente, povertà/ricchezza, 
ppst-comunismo/capitalismo. La 
apre e non la richiude più. Alek
sander è un ricco e famoso fotore
porter, esule volontario dalla Ma
cedonia (come Manchevski, si). 
Ha una stona con una bella gior
nalista inglese, ma sogna di toma-
re). D'altronde anche a Londra c'è 
violenza dovunque, le schegge im
pinzile del terrorismo intemazio
nale colpiscono pure lì. E allora 
Ajeksandar toma (terzo episodio, 
Fotografie). Rivede la ragazza al
banese di cui era stato innamora
to, con una piccola differenza: nel 
paesello avito, i rapporti fra mace
doni e albanesi sono azzerati, l'an
tica convivenza è sfociata nel san
gue. E quando Aleksandcr intervie
ne a proteggere Zamira, la ragazza 
dell'inìzio, la violenza trionfa e il 
cerchio si chiude. 

i Forse Manchevski lo riaprirà, al 
ptossimofilm. [Alberto Crespi] 

Sangue in Macedonia 
«Non ho fatto un documentario, ma un film. Ho girato 
in Macedonia, ma poteva essere l'Irlanda del Nord o 
un'ex repubblica dell'Urss.' E non è un film politico. E 
comunque tutti i film lo sono, anche quelli con Schwar-
zenegger». j]arla Milcho Manchevski, regista di Prima 
della pioggia, Leone ex aequo a Venezia. Ieri sera, ante
prima de l'Unità al Mignon e al Greenwich di Roma, alla 
presej»?ajieJLlcegistaje_deJllattrice LabinaMitevska. - . 

f t O H R T A C M I T I 
aa ROMA. Domenica prossima si 
vota in Macedonia. Un voto di bal
lottaggio, voluto dalle opposizioni, 
che potrebbe far chiarezza in una 
situazione talmente ingarbugliata 

tche neanche i macedoni riescono 
forse a capirla del tutto: stato appe
na dichiarato indipendente, con 
un partito (l'Organizzazione rivo
luzionaria intemazionale) ricon
fermato ma contestatissimo, terri
torio conteso da tre paesi e lacera
to da conflitti etnici. E allora? E al
lora la premessa è solo apparente
mente peregrina per parlare di Pri
ma della pioggia, il film vincitore di 
mezzo Leone d'oro a Venezia, da 
oggi nelle sale italiane. Perché Pri
ma della pioggia è il primo film che 
parla della Macedonia appunto, 
paese politicamente, culturalmen
te, emotivamente disastrato. Tutti i 
suoi personaggi - Kiril, padre Mar
te, Aleksander, Anne - o sono ma
cedoni o devono fare i conti, an
che loro malgrado, con la Macedo
nia: il che equivale a dire fare i con
ti con cose come conflitto, paura, 
pericolo imminente, devastazione., 

Ma c'è dell'altro. Paradossal
mente, con la Macedonia Prima 
della pioggia non ha niente a che 

' fare. Del resto lo dice chiaro e ton
do lo stesso regista (macedone, ' 

: naturalmente), Milcho Manchevs-, 
ki: «Chiariamo una cosa: non ho 
fatto un documentario, ho fatto un 
film. Non ho parlato della situazio
ne politica, ma di sentimenti. La 
mia Macedonia è una metafora e 

, un avvertimento. E ancora: l'ho gi-
' rato in Macedonia, ma potevo gi

rarlo anche nell'Irlanda del Nord, o 
in una delle repubbliche della ex 
Urss». - • 

< Trentacinque anni, una famiglia 
' benestante alle spalle, - Milcho 
' Manchevski dalla Macedonia è 

scappato prestissimo: a 17 anni, 
quando è volato negli Usa per stu
diare cinema alla Southern Univer
sity di Chicago. «Dopo la laurea ri
partii per la Macedonia, ma dì la
voro neanche l'ombra. Cosi tomai 
negli Stati Uniti, a New York». E arri
vano gli spot pubblicitari, i corto
metraggi, e soprattutto i clip musi
cali (la Mtv ha premiato il suo vi

deo per gli Arrested Develop-
/ ment). Un'attività che in Prima del-u 

> la pioggia con la sua cura dei detta- -
gli, l'attenzione alla forma, lascia le 
sue tracce eccome. Ma che lui ci , 
tiene a distinguere: «Videoclip e 
film, in comune non hanno prò- ; 
prio un bel nulla, se non la pellico
la». Però non rinnega niente: «An
che Michelangelo, in un certo sen- '. 

. so, faceva-spot-per-la-Chiesa, L'inv— 
portante è vedere come li faceva, 
questi spot Troppo spesso si fanno ' 
passare per opere d'arte film noio
si e trasandati», i-

\J\àea.d.ì Prima della pioggiagWè ' 
venuta tornando al paese natale 
qualche anno fa. Un ritorno alle ' 
origini, esattamente come quello 
del fotografo Aleksander, uno dei ' 
protagonisti del film (lo interpreta -
Rade Serbedzija, uno degli atton 
più conosciuti della ex Jugoslavia:,; 
un serbo nato in Croazia, da anni 
costretto all'esilio), che gli fa scat
tare qualcosa: «C'era questa sensa- • 
zione di qualcosa di grave che sta
va per accadere, qualcosa che in
combeva nell'aria. Allo stesso tem- , 
pò, la vita continuava come pri-, 
ma». È propno all'ombra di un pe- »' 
ncolo imminente che si sviluppano ' 
le storie del film: tre storie intrec- 1 
ciate, dai tempi sfalsati e in con
traddizione con la logica della vita, . 
«ma è importante fare uno sforzo - . 

> dice il regista -, guardare Prima 
della pioggia non come una sene 
di fatti reali, ma semplicemente co
me un film: allora tutto toma». 

• Manchevski non vuole essere 
considerato «regista politico». «0 
almeno - dice - il mio film non lo 
è. Se c'è un percorso che ho segui

to per raccontare la mia storia è il 
percorso delle emozioni. Racconto 
indirettamente i conflitti, ma ricor
dandomi di Joyce, o della lezione 
sui tempi dell'anno scorso a Ma-
nenbad. E comunque, ogni film è 
politico, anche quelli con Schwar-
zenegger». 

Se ha voluto fare della Macedo
nia una metafora, un conflitto dei 

.conflitti, è anche vero che Man
chevski parla di temi - la responsa
bilità, la presa di posizione •-j>e; 
santi come"p'ietré."«Ca guerra '£ 
dappertutto, non basta fare lo zap
ping per non vederla. Un giorno o 
l'altro può uscirti dallo schermo 
che stai guardando senza che tu te' 
lo aspetti». Come dice il suo «eroe», 
Aleksander (un fotografo, i cioè 
uno che di mestiere «guarda» e ba
sta) «La guerra è un circo che tutti 
stanno a guardare». ? * .-,.. 
- Ma lui, al contrario di Aleksan
der, non vuole tornare per sempre 
in Macedonia. «Ormai lavoro negli 
Stati Uniti: ci sono svantaggi e van
taggi. Lo svantaggio consiste nel 
fatto che, essendoci più persone 
coinvolte nel tuo lavoro, c'è anche 
più controllo che in Europa. 11 van
taggio è che guadagni molto: cosa 
necessaria, per pagare gli affitti al
tissimi». Gli effetti del Leone vene
ziano, Manchevski li sta già aven
do: «Mi è arrivato un pacco di sce
neggiature da Hollywood», ma per 
il futuro ha già le idee molto molto 
chiare: «Prima di tutto farò un we
stern: sull'Impero ottomano dei 
pnmi del secolo». E poi, «la storia di 
un uomo, un uomo in fin di vita a 
cui viene data la possibilità di rime
diare ad alcuni suoi errori». . r 

LA RASSEGNA.. Da oggi a Torino un ciclo. Si parte con «Giorni di gloria». 

La Resistenza? 65 film per ricordarla 
Una grande rassegna per ricordare la lotta di liberazio
ne a quasi cinquant'anni dal '45. Inizia oggi a Torino, • 
promossa dall'Archivio cinematografico della Resisten
za, una retrospettiva di film, documentari, programmi tv * m ^ ; 
e video. Si parte con Giorni di gloria firmato a quattro < 
mani da Visconti, De Santis, Qaglieri e Serandrei. Ma in 
programma, oltre ai classici, ci sono cose rare e persino 
qualche inedito. Fino al 7 novembre. . 

Radicati). Hanno contribuito alla 
realizzazione la Regione Piemonte, 
il Comune di Torino e l'Associazio
ne nazionale cooperative di COnsu-

NINO F M M K O 
TORINO. Dopo la svolta a de- sole sorge ancora», dall'omonimo 

stra, l'Italia sta vivendo un periodo 
particolarmente critico. Ottima oc
casione per «rinfrescare» la memo
ria storica sulle origini della Repub
blica (si avvicina il 50° della Resi
stenza) affrontando un momento 
cruciale del nostro recente passa
to. 

L'occasione è un ciclo dedicato 
alle • lotte partigiane organizzato 
dall'Archivio nazionale cinemato
grafico della Resistenza di Torino, 
diretto da Paolo Gobetti. Titolo, «Il 

film realizzato nel '46 da Aldo Ver
gano, prodotto dall'Anpi e inter
pretato, tra gli altri, da Gillo Ponte-
corvo, Lea Padovani e Carlo Lizza
ni. Una rassegna di 65 titoli, fra 

• film, documentari, programmi tv e 
video, da stasera al 7 novembre 
nelle sale del cinema Massimo. 

II ciclo è stato curato dallo stesso 
' Gobetti e da Paola Olivetti, coadiu

vati da un'ampia équipe di colla
boratori (tra cui, Giacomo Gam
betti, Giovanna Boursier, Roberto 

Inaugurazione, ; stasera, con 
Giorni di gloria, realizzato nel '45, " 
subito dopo la Liberazione, da Lu- • 
chino Visconti, Giuseppe De San- • 
tis, Marcello Pagherò e Mario Se- _ 
randrei, seguito da una video-inter
vista con De Santis. Nel program- • 
ma trovano ovviamente spazio i '. 
«classici» come Roma città aperta e 
Paisà di Rosselli™, Achtung' Bandi
ti. I sette fratelli Cervi, II generale 

van temi, la rappresaglia, la perse
cuzione razziale, la presenza fem
minile, eccetera) : La menzogna di 
Marzabotto di Carlo Di Cario, Legge 
di guerra di Bruno Paolinelh. Briga
ta partigiana di Giuseppe Ferrara, 
Via Tassodi Luigi Di Gianni, Giorni 
di furore di Isacco Nahoum, Resi-
stenza-Una nazione che risorge di 
Ansano Giannarelli, La mano sul 
fucile di Luigi Turolla, Una questio
ne privata di Giorgio Trentin (da 
Fenoglio), Pian delle stelle di Gior
gio Ferroni, La battaglia del Senio di 
Bamagozzi e Bugané, Lotta parti
gianorat Gobetti-Risso. Nel capitolo 
«Generazioni parallele» trovano 

fella Rovere, Le quattro giornate di ^ T p i ù re£ntì C ^ d, 
ninnali II ttrrrrìnetn I Aanovo ivi n * C. *•» . . . . . . w .. Napoli, Il terrorista, L'Agnese va a 
morire, La notte di San Lorenzo. 
«Una sorta di viaggio nel tempo e 
nello spazio - scrive Gobetti nel ca
talogo - che attraversa la storia del
la Repubblica italiana e ne rappre
senta i fermenti, le inquietudini, le 
aspirazioni risolte e irrisolte, i mu
tamenti e la voglia di mutamento». 

In programma anche documen
tari e film di montaggio scarsamen
te noti se non del tutto inediti (su 

Massimo Guglielmi, Uova di garo
fano di Silvano Agosti e HcasoMar-
tetto di Guido Chiesa. In chiusura 
(5 e 6 novembre) un convegno su 
«Cinema, Memoria, Storia e Resi
stenza» con la partecipazione di re
gisti (De Santis, Lizzani, Maselli, 
Orsini, Taviani, Montaldo, Cavani), 
studiosi di cinema e storici (Clau
dio Pavone, Giovanni De Luna, An
na Bravo, Valerio Castronovo, Mar
co Revelli). • , i » 
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Coppia poco speciale 

Julia Roberta e Nlck Nolte In «Inviati motto speciali» 

C HE COSA SERVE per fare una buona commedia di coppia, ma
gari arieggiarne ai classici hollywoodiani degli anni Trenta e 
Quaranta? Elementare: due star, possibilmente un uomo e una 

donna, in grado di duettare con leggerezza, secondo le regole antiche 
della schermaglia amorosa. Se invece capita che ì due divi non si sop
portino propno, al punto da pungolarsi durante le riprese (e dopo), 
beh il risultato è questo Inviati molto speciali. Un tonfo commerciale ne
gli Usa, a dimostrazione che non basta mettere insieme Julia Roberts e 
Nick Nolte per fare centro al botteghino. Trattasi di commedia giallo-
sentimentale ambientata nel mondo della carta stampata, sulle orme di 
quel Cronisti d'assalto uscito qualche mese fa: ma, a differenza del film .' 
di Ron Howard, la presa in giro (e la parallela celebrazione) di certo . 
giornalismo investigativo è più che altro uno spunto per far incontrare i 
due divi in cartellone, un po' come succedeva ai «giornalisu» Spencer , 
Tracy e Kathanne Hepbum nel divertente La donna del giorno di Geor
ge Stevens. Solo che è molto difficile rinverdire quel tipo di cinema spiri- s 
toso e litigarello, condotto sul filo di una «guerra dei sessi» dai connotati 

. oggi diversi, a meno di non avere 
Inviali molto «pedali •••> - "- a disposizione una sceneggiatura ' 
Tltorlg LoveTroubles ' coi controfiocchi. . -., 
Regia Charles Shyer " Gli «inviati molto speciali» del ti-
Scenegglatura Charlea Shyer •'.' tolo sono Peter Brakett (Nick Nol-
„, , „ _ - - v N a n c l ' M , l * r " * te) e Sabrina Peterson (Julia Ro-, 
"**°" a l l t à SESSI ' berts):luièunco/UmnBrtrombc-
P.Urrri'0fliedVni;rp^"-1C0,, ,'nUUs "« «* Chicago Chronicle u n a , 
Peter Brackett Nlck Nolte * specie di monumento locale che -
Sabrina Peterson Julia Roberts - può permettersi di riciclare gli arti-
li direttore Robert Loggia coli cambiando i nomi tra un'av-
Roma: Empire, Qulrlnetta, New York, ventura galante e un dibattito tele- « 
Gregory, Ambassado, Ciak - • ( visivo sul suo nuovo libro; lei è * 

„ • ,r-.. . una reporter alle pnme armi del 
concorrente Chicago Globe, determinata e scrupolosa, e ovviamente av
vantaggiata da quelle gambe mozzafiato. Spediti dai rispettivi direttori a > 
indagare su un mistenoso deragliamento ferroviario, i due si ritrovano ' 
presto a farsi i peggiori dispetti in nome dello «scoop». £ Sabnna. più ze- -
lante del tronfio collega, ad azzeccare il pnmo colpo, ma Peter, ferito ; 
nell'orgoglio, ribatte in bellezza alla giovane collega. E intanto, dietro * 
rinnocen*WfSWr^rofessionale, si precisa una trama gialla che ptìrta<eM- ~ 
ntta a una grande azienda chimica, responsabile di aver avvelenato lat-
• te e formaggi'cort un ormone chimico-, l'Ldf, probabilmente canceroge- ' 
no. . - •• i -»\„ "*. - c < - ' • . * • - . . » . . * > ' w 
., Da Chicago al Nevada attraverso il Wisconsin, pur beccandosi a vi
cenda, i due detectives mettono a punto una strategia comune che pre
lude all'inevitabile notte d'amore dopo un matrimonio fasullo celebrato 
in una delle «cappelle» di Las Vegas. Chiaro che ci prendono gusto, an
che se prima di dedicarsi alle delizie del sesso dovranno improvvisarsi 
awentuneri in stile Indiana Jones per sfuggire al piombo degli ìndustna-
li corrotti. Tra battute del tipo «Con me vai in bianco col candeggio» e 
omaggi scoperti all'Hitchcock di Intrigo internazionale (specialmente v 
nel finale), il film di Charles Shyer orchestra il duetto in un trionfo di '" 
mossette, somsini e dispettucci: il tono è inverosimile, ma questo è il 
meno, mentre si vede lontano un miglio che i due non si prendono prò- ' 
prio. Del resto, che Nick Nolte e Julia Roberts dessero il meglio di sé in 
contesti drammatici, più aspn e realistici, non era mica un segreto. " 

- - - ' - J ' [Michel*Anselmrj 
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(JOITl 6 m 6 1 6 n S c ì - - »T na Tamaro. Va'dove ti por-
t T> I V " ta il cuore. Il messaggio di Thumbe-

QUCSlà" rOillOIlS. lino (Palliano), nuovo lungome- -
~ •, ' traggio a disegni animati di Don • 

Bluth, è infatti pressappoco questo: ' 
Thumbellna (Polllclna) , «Ascolta quel che ti dice il cuore e 
Tltorlg Don Bluth'» Thumbellna riuscirai a superare. qualunque "• 
Regia Don Bluth ostacolo, a ottenere quello che de-
Scenegglatura Don Bluth siden e a diventare quello che hai ' 
Nazionalità Usa, 1994 sempre sognato». Dopo un felicis-
g^óoldi'n'lndunó *""""* s i m 0 eSOrdÌ0- 9 u a l c h e a n n 0 fa-
Roma. Golden, induno, . c o n Bns^ e ;/ . ^ ^ ^ M m / j 
dopo i successi Fievel sbarca in America e Alla ricerca della valle incantata, 
Tutf' i cani vanno in Paradiso e Eddy e la banda del sole luminoso, l'ex-di-
sneyano Don Bluth sì cimenta ora con una tra le fiabe più classiche: Polli-
ano. , '- • - - , _ ' . . . ' _ » < „ . * v - , „i, . . • i 

La storia è, quella nota, di una ragazza lillipuziana, nata per magia da 
un chicco d'orzo. Thumbelina (è il nome inglese di Pollicina), ovvia
mente ha il complesso dell'altezza e non desidera altro che crescere. E 
non solo in centimetri. Cosi, quando una notte, attirato dalla cristallina 
voce di Pollicina che canta al vento le sue pene, compare il Pnncipe Cor-
nelius, folletto alato e piccolo come lei, il colpo di fulmine tra i due è 
scontato. Ma tra la promessa di rivedersi la mattina dopo e la realizzazio
ne del sogno, c'è di mezzo il mare. Anzi, molto di più: rapimenti, fughe," 
peregrinazioni, tormente invernali. Concupita prima da una banda di ro
spi canterini, poi da un mellifluo scarafaggio e infine da un miopissimo 
talpone, Pollicina ne passerà di tutti i colon, prima di riuscire a ricongiun
gersi (con l'aiuto del rondone Jacomò) al bel Cornelius, nel frattempo 
surgelato dall'improvviso arrivo dell'inverno, scongelato e salvato dai soli
ti animaletti buoni del bosco, che fanno il tifo per Pollicina. „ , 

La trama è poco più di un pretesto per costruirci sopra un musical a 
tutti gli effetti: e la colonna sonora di Wiliam Ross e Barry Manilow assolve 
al compito, anche se nessuno dei brani resta nell'orecchio oltre la durata 
del film. Ma Thumbelina delude di più sul piano che gli dovrebbe essere 
più congeniale. E non tanto per la tecnica dell'animazione che si mantie
ne ad un buon livello; quanto per la strana «insalata» di charactersche af
follano il film: dal grottesco cane di casa (una sorta di Pluto coi baffi) alla 
tnbù di insetti e maggiolini (ncordano la fauna delle prime Silly Simpho-
nies). Troppi stili e troppo diversi tra loro, che fanno l'effetto di provenire 
da spezzoni di film diversi. E poi, propno mentre Disney sembra speri
mentare nuovi linguaggi e. soprattutto, nuove «morali». Don Bluth che pu
re in passato aveva introdotto nei cartoon temi insoliti e scomodi, come la 
morte (Tutti i cani vanno in Paradiso), confeziona un film che, forse pia- ' 
cera ai più piccini, ma che risulta un po' troppo melenso e scontato. E il 
paio d'ali, conquistato alla fine da Pollicina per volare assieme al suo bel 
pnncipe, non basta a far decollare il film. • [Renato Pallavicini] 


